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legalità, uè alla giustizia, il primo a disapprovarli 
è il Governo. 

Io finisco come ho incominciato, cioè dichia-
rando che approvo la condotta dell'onorevole dop-
pino per avere interposto la sua autorità per far 
riaprire l 'Università; ma non posso lodarlo per 
l'approvazione che ha dato al rettore di Napoli. Lo 
pregherei poi di continuare ad interporre la sua 
autorità affinchè questa questione finisca, e non si 
applichi un eccessivo rigore contro qualcuno dei 
giovani che presero parte alia dimostrazione. 

Veda, onorevole Ceppino, io spero, nonostante 
taluni telegrammi dai quali traspare che l'esal-
tazione non è ancora calmata, io spero che la mia 
parola calma, e più che la mia, la sua, varrà a 
persuadere i giovani, che il meglio che possano 
fare è di rientrare nelle scuole, di continuare i 
loro studi, e di cercare di far buona prova agli 
esami. Ma se da una parte si inculcasse la calma 
e dall'altra si continuasse nel sistema della perse-
cuzione, io non so quale potrebbe esserne l'effetto. 
Non già che io creda che il Governo debba ar-
restarsi di fronte alle minaccie; no: non sono io 
che potrei dar questo consiglio al ministro della 
istruzione pubblica, ma quando si possono evitare 
dei disordini, quando abbiamo la convinzione che 
tutto il movente dell'agitazione degli studenti di 
Napoli era una protesta contro i clericali, onore-
vole Ceppino, io la conosco abbastanza; possiamo 
avere delle divergenze di vedute, ma sarei in- ' 
giusto se dicessi che ella? in tal caso, non pensa 
come'penso io. 

Io non voglio persecuzioni per chi che 3Ìa ; ma 
non si lasci prendere il disopra al partito cleri-
caie. Mi aspetto dall'onorevole ministro dell'istru-
zione pubblica una parola che assicuri gli. studenti 
di Napoli. Creda pure l'onorevole Ceppino che sul 
cuore di tutti gli studenti, e su quello degli stu-
denti di Napoli non meno degli altri, per l'indole 
loro generosa, si ottiene di più con una parola 
d'affetto che con tutti i delegati, con tutte le guar-
die di pubblica sicurezza e con un rettore, che ha 
avuto un momento di traviamento. (Bene! bravo! 
a sinistra) 

Presidente. Viene ora l'interrogazione dell'ono-
revole Bovio. Ne do lettura: 

" Il sottoscritto chiede d? interrogare il mini-
stro della pubblica istruzione circa le ragioni che 
hanno fatto chiudere, fino a nuovo ordine, 1' Uni-
versità di Napoli. 5, 

L'onorevole Bovio ha facoltà di parlare. 
Bovio. (Segni d'attenzione) Vorrei trovare nella 

parola quella forma che non è irriverenza ed è 
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tutta la verità, perchè, senza offendere il rettore 
a me benevolo, vorrei dimostrare che nella pro -
testa dei giovani v'è alto senso nazionale e non 
offesa a legge, a regolamento, ad autorità, ad 
ordine veruno. Vorrei pure -che l'onesta parola 
detta nelF Assemblea nazionale, secondata dai 
buoni provvedimenti dell'onorevole ministro, va» 
lesie ad acquetare un dissidio deplorevole in se, 
ma che, per buona ventura nostra, non arriva 
nè ad oscurare nè a velare la chiara fama del-
l'Università napoletana, nella quale professori e 
studenti sono concordi nei culto alla scienza, alla 
libertà, alla patria. (Bene!) 

I fatti, principali sono stati esposti dall'onore-
vole Nieotera. Aggiungo qualche considerazione 
forse non inutile, rispetto ai provvedimenti che, 
l'onorevole ministro dovrà dare. 

La quistione non è se la maggioranza degli stu-
denti e dei professori possa elevarsi a giudice della 
coscienza religiosa del chiaro professor Capuano 
e farle violenza, o se il professore Capuano abbia 
o no libertà d'insegnare dalla sua cattedra la dot-
trina di Tommaso d'Aquino o di Giovanni Duns 
Scoto, o dividere il suo uditorio tra scotisti e to-
misti. Sarà una evocazione dottorale del medio 
evo, ma nessuna legge può proibirla nè dentro i 
volumi nè. sulle cattedre. Il professore Capuano 
tollera noi lontanissimi da Tommaso, e tutti rispet-
tosamente professano tolleranza ve; 30 a ¡li tomista . 

Altra è la quistione. Può il rettore della Uni-
versità, eletto dalla maggioranza dei professori, 
con ufficiale rappresentanza in un circolo presieduto 
dal cardinale arcivescovo di Napoli alterare o pre-
sentare sotto altra forma la coscienza religiosa e 
scientifica di un Ateneo illustre che sin dalla sua 
fondazione vanta tradizioni anticlericali? 

Questa la quistione vera. Nella presenza ufficiale 
del rettore è rappresentata l'Università, come nella 
presenza ufficiale dei ministri o di ciascuno di essi 
c'è il Governo. Se dunque il rettore è andato uffi-
cialmente, dimostri di averne avuto il mandato, 
o di avere almeno interpretato lo spirito delle Fa-
coltà e della maggioranza dell'Ateneo. Se è andato 
in suo nome soltanto, dimostri come ne' convegni 
solenni ed importanti si separi la persona dall'uffi-
cio, l'uomo dalla qualità. 

II rettore non ha potuto fare nessuna delle 
due cose. Gii effetti furono quelli che imman-
cabilmente dovevano essere," raccolti in una voce 
sola di migliaia di giovani: Chi sono i clericali ? 
Siamo noi? 

Ma quali studenti vogliono sembrare clericali, 
se i pochissimi giovani condannati a precoce vec-
chiezza nella setta nera nascondono i loro nomi, 
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